
Sentenza: n. 214 del 17 giugno 2010  
 
Materia: Comuni, province, città metropolitane – modifica della circoscrizione 
territoriale dei comuni 
 
Limiti violati: art. 133 Cost. 
 
Giudizio: legittimità costituzionale in via incidentale 
 
Ricorrente: Tribunale amministrativo regionale per la Puglia 
 
Oggetto: art. 5, comma 4, legge della Regione Puglia 20 dicembre 1973 n. 26 
(Norme in materia di circoscrizioni comunali), come modificato dall’art. 1 della 
legge della Regione Puglia 30 settembre 1986 n. 28 (Modifica della legge 
regionale 20 dicembre 1973, n. 26 concernente norme in materia di 
circoscrizioni comunali) 
 
Esito: illegittimità costituzionale della norma impugnata, estesa: 

- all’art. 21, comma 4, lettera f) della legge della Regione Puglia 20 dicembre 
1973, n. 27 (Norme sul referendum abrogativo e consultivo), come modificato 
dall’art. 2 della legge della Regione Puglia 30 settembre 1986, n. 26 
(Modifica alla legge regionale 20 dicembre 1973, n. 27 concernente norme sul 
referendum abrogativo e consultivo), limitatamente alle parole: “quando 
manca l’accordo dei Comuni interessati”; 

- all’art. 5, comma 2, della legge della Regione Puglia n. 26 del 1973, come 
modificato dall’art. 4 della legge della Regione Puglia 25 febbraio 2010, n. 6 
(Marina di Casalabate: modifica delle circoscrizioni territoriali dei Comuni di 
Lecce, Trepuzzi e Squinzano e integrazione della legge regionale 20 dicembre 
1973, n. 26, Norme in materia di circoscrizioni comunali), limitatamente alle 
parole: “In caso di accordo tra i comuni interessati si prescinde dalla 
consultazione popolare.”. 

 
Estensore nota: Carla Paradiso 
 
 
La Corte costituzionale si esprime sul ricorso presentato dal TAR Puglia in ordine 
all’articolo 5, comma 4 della legge della Regione Puglia 20 dicembre 1973 n. 26 
(Norme in materia di circoscrizioni comunali), come modificato dall’art. 1 della 
legge della Regione Puglia 30 settembre 1986 n. 28 (Modifica della legge 
regionale 20 dicembre 1973, n. 26 concernente norme in materia di 
circoscrizioni comunali) in riferimento all’articolo 133 della Costituzione. 

La disposizione impugnata introduce una deroga al procedimento previsto per la 
modica dei territori comunali dall’articolo 133 della Costituzione, e dallo stesso 
Statuto della Regione Puglia, vigente al momento in cui il privato ha sollevato la 
questione presso il TAR, poiché prevede che una modifica territoriale «effetto di 
permuta e/o di cessione di terreni» fra Comuni confinanti, che siano tra loro 
d’accordo e che anche abbiano regolato d’intesa tra loro «i rapporti patrimoniali 



ed economico finanziari», possa intervenire mediante decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale.  

Secondo il giudice a quo, che deve fare applicazione di tale previsione normativa 
in giudizio, con una disposizione del genere si derogherebbe a quanto previsto 
dal secondo comma dell’art. 133 Cost., secondo cui le modifiche delle 
circoscrizioni comunali debbono essere decise da leggi regionali, sentite le 
popolazioni interessate. La stessa disposizione dello Statuto della Regione Puglia 
vigente alla data del provvedimento regionale che ha parzialmente modificato i 
confini fra i Comuni di Galatina e di Sogliano Cavour (art. 63 della legge 22 
maggio 1971, n. 349, Approvazione, ai sensi dell’art. 123, comma secondo, della 
Costituzione, dello Statuto della Regione Puglia) prevedeva che mutamenti del 
genere potessero avvenire solo per legge regionale «sentite le popolazioni 
interessate»1.  

La Corte ritiene che la questione sollevata dal TAR Puglia è fondata, poiché la 
norma impugnata introduce un procedimento semplificato, ai fini della modifica 
delle circoscrizioni comunali nella Regione Puglia, limitatamente al caso in cui 
essa derivi da permuta e/o da cessione di terreni voluta dalle due 
amministrazioni comunali confinanti: la formulazione letterale di tale previsione 
normativa rende evidente che si possa procedere in difetto di entrambi i 
requisiti richiesti dall’art. 133, secondo comma, Cost., ovvero la legge regionale 
ed il referendum consultivo. 

La Corte ribadisce che si tratta di un principio consolidato della propria 
giurisprudenza, da ultimo affermato nella sentenza 274 del 2004, quello 
«secondo cui l’art. 133, secondo comma, della Costituzione, nell’attribuire alla 
Regione il potere, con legge, di istituire «nel proprio territorio nuovi Comuni e 
modificare le loro circoscrizioni e denominazioni», prescrive di sentire «le 
popolazioni interessate», «comporta, per le Regioni a statuto ordinario, 
l’obbligo di procedere a tal fine mediante referendum (cfr. sentenze n. 279 del 
1994, n. 107 del 1983 e n. 204 del 1981)». L’istituto referendario, infatti, 
garantisce «l’esigenza partecipativa delle popolazioni interessate» (sentenza. n. 
279 del 1994) anche per la mera modificazione delle circoscrizioni comunali 
(sentenza. n. 433 del 1995) e pertanto il legislatore regionale dispone in 
materia soltanto del potere di regolare il procedimento che conduce alla 
variazione, ed in particolare di stabilire gli eventuali criteri per la 
individuazione delle “popolazioni interessate” al procedimento referendario 
(sentenza. n. 94 del 2000). 

Afferma la Corte che posto che l’articolo 133, secondo comma, Cost. impone 
l’osservanza di tali forme ogni qual volta si verifichi l’effetto di una modifica 
delle circoscrizioni territoriali, non sono ammesse deroghe per ipotesi ritenute di 
minor rilievo.  

La sentenza sancisce quindi la illegittimità costituzionale della norma 
impugnata, articolo 5, comma 4, della legge della Regione Puglia 23 dicembre 
2971, n. 26 (Norme in materia di circoscrizioni comunali), come modificato 
dall’art. 1 della legge della Regione Puglia 30 settembre 1986, n. 28 (Modifica 

                                                 
1  Disciplina che la Regione Puglia ha confermato anche con l’articolo 19, comma secondo,  dello 
Statuto attualmente vigente, approvato con legge regionale 12 maggio 2004, n. 7. 



della legge regionale 20 dicembre 1973, n. 26 concernente norme in materia di 
circoscrizioni comunali). 

Secondo la Corte, ai sensi dell’articolo 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, la 
dichiarazione di incostituzionalità va estesa anche alle modifiche introdotte alla 
legge regionale della Puglia in materia di referendum e cioè all’art. 21, comma 
4, lettera f), della legge della Regione Puglia 20 dicembre 1973, n. 27 (Norme 
sul referendum abrogativo e consultivo), come modificato dall’art. 2 della legge 
della Regione Puglia 30 settembre 1986, n. 26 (Modifica alla legge regionale 20 
dicembre 1973, n. 27 concernente norme sul referendum abrogativo e 
consultivo), limitatamente alle parole: «quando manca l’accordo dei Comuni 
interessati»; va esteso, inoltre, all’art. 5, comma 2, della legge della Regione 
Puglia n. 26 del 1973, come modificato dall’art. 4 della legge della Regione 
Puglia 25 febbraio 2010, n. 6 (Marina di Casalabate: modifica delle circoscrizioni 
territoriali dei Comuni di Lecce, Trepuzzi e Squinzano e integrazione della legge 
regionale 20 dicembre 1973, n. 26, Norme in materia di circoscrizioni comunali), 
limitatamente alle parole: «In caso di accordo tra i comuni interessati si 
prescinde dalla consultazione popolare.».  

 
 


